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Quaderno  n. 42


27‑10‑1977

L'alba è alta.

C'è chi la scarta, ma lei più non verrà meno,

perché questa sapienza divina è di Cristo Re l'ingegno.

Come il giudizio di Dio vien fatto a uno per uno,

perché una persona per volta vien comunicata,

così, anche se non si crede,

Cristo Re celebra e offre l'ostia consacrata,

mentre il calice in luce si tramuta

e questo lume di luce al ministero sacerdotale è dovuto.

La celebrazione di questo mattino è privata

perché non deve essere da nessun discussa,

perché in alto, dove andranno i vergini che non moriranno,

è il santuario

dove va l'Eterno Sacerdote a fare la consacrazione.

E l'angelo del Mistero sul pulpito ha detto:

In multis omnes.

I sette angeli apocalittici col cero acceso sommessamente

han recitato per il popolo:

“0 Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso.

Ti ringraziamo che dal Ciel con noi sei sceso,

per far che la Madre tua del mondo intero prendesse impegno”.

A questo, la Madre Vergine Sacerdote

dava la benedizione apostolica materna in pegno.

E, infilandosi fuori del santuario, il Canadese ha detto:

‑Venga, Cristo Re, il tuo regno.

Che ami gli uomini di infinito amor questo è il segno.

Noi lodiamo Maria in ogni istante della giornata,

perché è la Madre del nostro Signor

ed è quella che stende il manto su tutto il popolo

di terra d'esilio,

perché battezza nel trapasso ogni figlio.

Sia a tutti di conforto e di ausilio.

Nell'ospizio si rientrava; le quattro mattiniere suonavan,

mentre la pianta campanile col suono festante

dava l'orario dell'orologio mariano.


28‑10‑1977

La nuvola scendeva e portava il Monarca sull'alto globo;

ombreggiata era la nuvola da una pianta d'ulivo.

Da Trionfatore l'Eterno Sacerdote entrava nel santuario

a celebrare e a compiere l'olocausto.

E, per introito, gli angeli:

“0 Cuore di Gesù, salvezza universale,

fa' che gli uomini ti abbiano a contraccambiare”.

Consacrando, alzava l'ostia e poi il calice,

esprimendo il suo amore infinito verso terra d'esilio.

Dava Sé Eucaristico

e la luce del calice faceva splendere l'ulivo

e tutto veniva compito per ogni uomo in beneficio.

L'angelo Sacario scriveva la bontà e la misericordia

che Gesù usa nella sua Venuta.

E l'angioletto sul pulpito:

‑Andiamo, fratelli, ad accompagnare il Figlio di Dio

nel basso globo nel suo ospizio,

perché vuol mostrare e applicare a tutti

della Redenzione i frutti.

E col canto del Magnificat si scendeva

e la Regina dei Pirenei benediceva

e ben si capirà che è incominciata una nuova era.

Chi vuol essere beneficato da Maria Santissima, ricorra a Lei

che Lei è la misericordiosa, l'amorosa e la piissima Madre

nostra e di Dio.

Per un istante questo piccolo tempietto si era trasformato

in un uliveto tutto lucente,

che poi gli angeli hanno trasportato dove c'è il Deposito,

per far che ci sia la luce, pace e serenità.

Sol così sarà scoperta la verità.


29‑10‑1977

Anche questo mattino Cristo sale a celebrare

e la Madre Vergine Sacerdote Immacolata

pronta e benedicente si trovava:

anche Lei il suo Divin Figlio con gli angeli onorava

e le anime in pena suffragava.

Il santuario tutto addobbato di rosso era,

e alla porta il Michele:

‑E' la festa di Te, Cristo Re, che impera,

perché la verità si svela.

Così la Madre tua col tuo clero potrà dare la verità,

e tutto il popolo profitto ne avrà.

Così si entrava

e all'altare a compiere l'olocausto si accostava.

Intanto che dava Sé Eucaristico,

l'angelo del Mistero lo applaudiva,  il Re della gloria,

e dall'alto globo lo presentava a tutto il genere umano,

dicendo:

‑E' venuto a risuscitare gli apostoli

per dar sicurezza che ognuno in Cristo sarà risorto-.

E continuando:

‑E Tu, Vergine Sacerdote, fa' in modo che da Ritornato

sia scorto-.

Di nuovo l'ulivo che faceva da baldacchino

si imbeveva della luce del sangue del calice.

E di nuovo gli angeli apocalittici, dopo aver sostato

un istante nell'ospizio, ringraziando il Dolce Ospite

di aver fatto ritorno su terra d'esilio,

portavan l'ulivo splendente ove c'è il deposito,

perché della Venuta del Figlio dell'uomo si rendano conto.

Tanto nello scendere come nel portar l'ulivo in Vaticano

si cantava:

“0 Madre dell'Altissimo, Stella fulgida,

d'ogni virtù variopinta,

fa' che la verità sia vista, sentita ed eseguita.

Sii Tu la nostra guida in questo pellegrinaggio;

noi siam dei tuoi, o Cuor di Madre Immacolato”.

Quello del Mistero suonava l'arpa, dando melodia verginale,

per far ricchi di verità i futuri annali.

Anche l'ospizio fu per un istante

di drappi verdi vestito a festa,

manifestando così che per i profanatori del tempio

l'ora è mesta.


30‑10‑1977

La quercia mariana coperchiava la nuvola

che trasportava il Divin Maestro sul globo nuovo.

Dentro il santuario tutto era preparato

per la solenne celebrazione domenicale,

in cui l'Immacolata Sacerdote la benedizione improntava

nel momento che Cristo all'altare si accostava,

perché fertile sia ciò che opera in terra d'esilio

il ministero sacerdotale:

vera rugiada celestiale che prepara a capire la nuova luce

che la Chiesa spanderà e che a tutti i popoli darà.

Gli angelici cori cantavan

e i sette angeli apocalittici l'altare circondavan.

Dopo aver consacrato, Gesù offriva Sé Eucaristia,

e il sangue tramutato in splendore

dà una nuova vita al sacerdote

perché con gaudio si abbia a unire all'Eterno Sacerdote

a compiere l'olocausto, perché Cristo Re è ritornato.

Poi han suonato:

“‑Cristo risusciti in tutti i cuori.

Cristo si celebri, Cristo s'adori.

Gloria al Signor”.

E l'angelo del Mistero sul pulpito per le anime fedeli:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso,

quanto faccio, soffro, dico e penso.

In ogni mio respiro intendo, mio Signore,

di donarti l'anima e di consacrarti il cuore

e crescere sempre più nel tuo santo e divino amore. Amen”.

Questo mattino amen vuol dire: Amor mio, per Te vivo,

per me niente ritengo

giacché anche Tu ti sei dato tutto a me nel Sacramento.

Cristo Re Celebrante ascoltava e poi si pronunciava:

‑Proprio per questo voglio regnar nei cuori

e dell'umanità il dolore tramutarlo in amore.

Che splenda ovunque la luce nuova:

ne dà prova il Cuore Immacolato della Madonna.

Poi si usciva e si scendeva

e la primavera della nuova era si godeva:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria.

Ogni alma lo sa

che Madre più dolce il mondo non ha”.

Nell'ospizio si rientrava e per la seconda volta

la Sacerdote Immacolata la benedizione dava,

assicurando che fa amnistia

e che sarà capito che ha dato la sapienza increata

l'Umanato Verbo.

All'Apidario, apice dell'amore, padroneggia il fior d'arancio.

Ottobre in maggio.


31‑10‑1977

Sull'alto globo si saliva

e la musica angelica la sua gioia esprimeva:

l'orario della resurrezione era.

Gli angeli della pace che accompagnavan nel santuario

Cristo Re all'altare cantavan:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Intanto la Madre di Dio, Regina del mondo,

dava la benedizione

perché della verità del Ritorno di Cristo 

ne abbia profitto e gioia la Fondazione,

dando speranza a tutta la generazione.

L'Eterno Sacerdote con maestà divina compiva

l'olocausto, dando Sé Eucaristia.

‑La luce del calice scende come Pentecoste

sul ministero sacerdotale,

togliendo così  l'oscurità e la confusione che regna

perché non fu saputa e da qualcun non voluta

la mia Venuta-.​

L'angioletto sul pulpito leggeva l'epistola

e quello della verginità col cero pasquale gli faceva

chiaro:

‑Gioisca il popolo di terra d'esilio, perché il Figlio

di Dio è tornato dal Padre ad applicare la Redenzione

ad ogni nato  e, al comando della S.S. Trinità, 

l'Immacolata Sacerdote si mette in ruolo come Madre universale

tutti i popoli a battezzare.

Per questo amore del Creatore che tutti ci ha redenti,

e in Lui tutti risusciterà,

deve dare a Lui un continuo ringraziamento tutta l'umanità.

E più Gesù e la Madre sua amerà

gioia e contento con gli angeli che han vinto avrà.

Poi si scendeva: l'angelo Sacario dalla parte destra

col cero pasquale ed a sinistra l'angelo del Mistero

che dava incenso,

e di nuovo si entrava in terra d'esilio, nel tempo.

Simbolo

Gesto divino, che farà divenire il popolo vivo alla fede,

alla speranza e alla carità.

E sparirà l'iniquità,

perché Dio è Amore, è il Creatore e il Redentore.


1‑11‑1977

Prendendo l'elettricità mariana la forma di un pesce

uccello dell'antichità,

col canto degli angeli il Monarca entrava, e si saliva.

Ed entrando gioiosi nel santuario,

le trombe angeliche davan squilli festosi di gioia

e di riuscita, proprio perché il Monarca a compiere

l'olocausto continua.

La pianta campanile suonava la funzione dopo la consacrazio​ne,

intanto che l'Eterno Sacerdote dava Sé Eucaristia

e il sangue del calice in luce illuminava il sacerdote,

uno per tanti, e del Ritorno del Figlio dell'uomo così

si dava l'allarme.

Gli angeli apocalittici che circondavan l'altare

sommessamente:

“Gesù, Figliuol di David, abbi di tutti pietà.

Gesù misericordioso, col tuo onnipotente amore

sprona tutta la generazione.

Gesù glorioso, per la tua risurrezione porta a salvezza

tutto il popolo di terra d'esilio,

giacché la Madre tua è a tutti d'ausilio”.

E l'angioletto del Mistero sul pulpito, prima di uscire

dal santuario:

- Fa' che questa splendida notizia

sia ai tuoi ministri di letizia,

giacché fu ed è del maligno la sconfitta.

Fa' che nessun si abbia ad avvilire

né a decadere, ma a salire:

che la fede gli sia di fortezza, la speranza di sicurezza

e la carità di fiamma ardente;

e così con benignità si abbia a ricevere la benedizione

della Madre Celeste‑.

E questo Lei dal Paradiso faceva.

E col canto sommesso degli angeli "La pace dei santi concedi,

o Signore" si scendeva;

nell'atto che la campana nei monasteri claustrali suonava,

Gesù nell'ospizio di nuovo entrava.

L'angelo del Mistero, suonando l'arpa vicino al focolare,

questo cantava:

“Regina dei martiri, dei vergini e dei santi,

grazie copiose su tutti gli abitanti di terra d'esilio

spandi”.

Diario in visione.

A questo, l'angelo Michele in alta uniforme spalanca la porta

dell'ospizio e dice al ministri: ‑Avanti, se volete trovarvi

col vostro Divin Maestro compatti!


2‑11‑1977

Ben gli otto firmamenti si prestano per lo svolgimento:

"Venga, Cristo, il tuo Regno".

E così senza forza astrometrica gioiosamente si stan aprire,

perché il Monarca va a compiere l'olocausto nel santuario

e poi ancora in terra d'esilio sta intervenire.

Suonava la campana con settantadue sacri bronzi;

l'Eterno Sacerdote all'altare consacrava

e Sé Eucaristico regalava

e il sangue in luce sui sacerdoti in purgazione si rovescia​va,

dopo aver purificato e spinto in alto il bene.

Così la Sacerdote Madre chiamò alla gloria questi,

col seguito dei popoli che hanno evangelizzato, perdonato

e comunicato.

E gran festa in Cielo avviene,

proprio per l'olocausto che ha fatto con i suoi ministri

l'Emmanuele.

Prima che questo avvenisse, unendosi gli angeli al suffragio

del popolo, perché il suffragio sia fecondo

con la benedizione della Sacerdote Madre che aspettava

la schiera purificata con i suoi pastori,

han cantato il De profundis.

Poi, uscendo e scendendo,

per tutti i devoti di Maria Santissima:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria...

ogni affanno in amore tramuta Tu, o dolce Madre di Cristo Re.

Fa' che sia in me sentita degli angeli l'armonia,

perché mi abbia sempre più a innamorare di Gesù Eucaristia”.

Entrando il Divin Maestro in questo ospizio,

gli angeli avevan scolpito nel pavimento rose gialle,

per onorare l'amore infinito che porta agli abitanti

di terra d'esilio l'Uomo Dio.

E i sette angeli apocalittici, salutando Gesù Cristo,

han adoperato questi vocaboli:

‑Ti ringraziamo del tuo Ritorno,

perché Tu col tuo amor di nuovo hai redento il mondo

col risuscitare i tuoi apostoli e mostrare che sei vero

Uomo e vero Dio.

Specioso dramma di vita divina,

che fa accorrere i popoli in cerca di remissione

e, dopo, al Sacramento d'amore.


3‑11‑1977

Di buon mattino si saliva,

e l'olocausto l'Eterno Sacerdote all'altare, dentro

il santuario, compiva e regalava Sé Eucaristia.

Il sangue del calice si tramutò in splendore,

dando luce alla Fondazione

in preparazione alla solenne manifestazione

del trionfo della santa croce,

ché i raggi settiformali del Cuore Immacolato

adombreran la Chiesa

e allora un solo ovile con un unico Pastore si farà

e davvero il Cuore della Sacerdote Madre trionferà.

Il campanile con settantadue sacri bronzi

dava letizia all'arrivo là del Monarca

e un'immensa schiera di angeli in parte al lago

alla sponda l'aspettavan

e trionfanti dentro il santuario insieme entravan,

suonando anche loro strumenti a corda:

“Quanto è bello star con Te, Cristo Re!

Quanto è soave la Madre tua,

che si dà tutta per terra d'esilio, la Tutta Pura!”.

A questo, l'Immacolata Sacerdote benediceva e diceva:

‑Fertile deve essere questa nuova era

per conversione di tutti i popoli

e per consolazione dei fedeli e di tutta la Santa Chiesa,

giacché la luce è scesa e l'amor dell'Uomo Dio impera.

Gli angeli della pace cantavan, prima di uscire

dalla cattedrale:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria!

Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien.

Voglio chiamarti, Maria, al mattino della mia vita.

Voglio invocarti al tramonto.

Tieni me e tutti i miei fratelli da conto.

Mettici tutti sotto il tuo manto,

o Cuor di Madre Immacolato”.

Questo gli angeli cantano per esprimere i sentimenti

del popolo, unendosi anche loro per far che le suppliche

siano ascoltate

e meriti per il Ciel accumulati.

Gli angeli apocalittici alla celebrazione hanno partecipato

silenti e quel del Mistero dava incenso,

profumando tutto il tempio.

Poi in terra d'esilio si ritornava

e le trombe degli angeli pacieri squillavan.

Concludendo qui, dentro questo piccolo tempio:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Adorna i nostri cuori di ogni virtù,

o Madre nostra Vergine e Sacerdote  del nostro Gesù.

Fa' che lo abbiamo ad amare sempre più”.

L'angelo Michele lascia un cartellone sopra la porta

di entrata:

"La Madre Vergine Sacerdote, Madre di Dio, all'Apidario

è calata".


4‑11‑1977

All'alba già dentro il santuario si era

e allo splendore del cero pasquale Cristo Re celebrava

e Sé Eucaristico regalava.

I sacri bronzi a festa suonavan e dal Paradiso

benedicente era la Madre di Dio.

I canti angelici si susseguivan

e il sangue di Cristo in luce la Chiesa sua copriva

e le schiere angeliche in coro davano l'evviva.

Nessun contrasto in alto c'è:

nessun combattimento si può fare a Cristo Re.

"Dio sia benedetto" suonavan,

e i sacri bronzi accompagnavan.

Nessuna lettura faceva l'angelo del Mistero,

ma solo il Sacario scriveva:

"I1 piano di Dio si sta realizzare

perché Cristo Re coll'infinito suo amor sta padroneggiare".

E nel ritornare in terra d'esilio i suoni e i canti

continuavan:

“Quanta luce dal suo Cuore la Madre di Dio spande!

E la benedizione che cede, grazie copiose concede.

Nessun orfano in terra d'esilio più c'è,

perché è la Madre universale la Madre di Cristo Re”.

Gigli di S. Antonio di Padova circondavan questa stanza

e ciascuno portava la scritta:

"Vincita speciosa della Vergine Sacerdote Maria"


5‑11‑1977

Già gli angeli cantavan, i sacri bronzi suonavan

e Cristo Re sull'alto globo arrivava.

E, entrando con giubilo nel santuario,

all'altare compiva l'olocausto, assicurando,

con la luce del sangue del calice da Lui consacrato,

che il mondo terminerà con Gesù Sacramentato.

E per sicurezza dava Se Stesso nel Sacramento di sua mano.

Il Veni Creator si cantava

perché la Chiesa sia sempre più illuminata,

e l'angelo della verginità le bellezze dell'Infinito

sul libro della vita stampava.

L'angelo del Mistero teneva il cero pasquale,

facendo chiaro al Sacario;

e col canto dell'Ave maris Stella si usciva

e la Madre dal Ciel benediva.

Ancor il suono continuava e il canto si dava,

finché nell'ospizio ci si trovava:

“Stella del cielo, Stella del mare,

fa' che tutti i popoli ti abbiano a riconoscere

che sei la Sacerdote Vergine Madre”.

Cronaca

Sull'alto monte si sale e la confusione scompare.

La luce vera vien constatata, così l'umanità verrà salvata.


6‑11‑1977

Si apriva questa salita

con la benedizione domenicale della Vergine Maria,

dando sfogo al suo amore per ogni abitante di terra d'esilio,

specie per ogni figlia e figlio.

Luce fulgida davan le stelle degli otto firmamenti

che Cristo Re attraversa, per così trovarsi con maestà

sul nuovo globo dentro il santuario

a celebrare e così a compiere l'olocausto.

Dopo aver consacrato, dava Sé Sacramentato l'Eterno

Sacerdote;

e la luce del sangue suo sul segno sacerdotale veniva

improntata.

Il Sacario al suo posto già si trovava

e la valuta di Cristo Celebrante e Operante

veniva sul nuovo messale stampata.

Il Canadese del Mistero sul pulpito così leggeva:

‑Vogliamo noi angeli rinnovare il nostro giuramento

di fedeltà eternale, dopo aver dato per la seconda volta

prova di difesa al popolo e di sconfitta al maligno.

Ti ringraziamo perché hai sostato per supplemento,

per far che sia capito il dato insegnamento

e perché Tu abbia a trionfare in ogni cuore,

giacché battezza tutti, prima del trapasso, 

la Vergine Madre tua Sacerdote.

Tutto è compito.

Grazie infinite, o buon Dio in Trino,

vero Uomo e vero Dio.

Poi si usciva e di nuovo si scendeva

e col suono dei sacri bronzi i cori angelici cantavan

e così il popolo a dar lode al suo Dio aiutavan:

“Quando il mare è in burrasca,

a Te ricorriamo, Sacerdote Immacolata,

e quando le onde diventano pacere e si stan quietare,

onore e gloria a Te, Cristo Re, stiamo dare.

Fa' capire ai popoli dove sta la vera gioia e la felicità:

che è a vivere la fede, la speranza e la carità”.

Di nuovo nell'ospizio ci si trovava

e i nove capi dei cori angelici, per ordine della Madre

di Dio, con nove torce si recavano dove c'è il Deposito,

perché sia visto e capito come è, il perché e che è

il dire di Cristo Re.


7‑11‑1977

Tra i canti angelici si saliva e con i tocchi soavi

dei sacri bronzi si entrava nel santuario.

E,accostandosi Cristo Re all'altare, compiva l'olocausto.

E offrendo Sé Eucaristia:

‑Io Eucaristico devo essere la tua gioia in terra d'esilio,

perché goda la felicità eterna in Paradiso.

Questo dico a te e a tutte le anime amanti di Me

nel SS. Sacramento.

Sol così si porta l'Opera mia a compimento.

L'angelo della verginità da solo cantava le glorie di Maria

e poi scriveva.

E la Madre del Ciel benediceva.

L'angelo del Mistero suonava l'arpa,

Cristo Re dei ministri suoi risuscitava,

dando così sicurezza che è il Monarca che parla.

E col canto:

“0 Madre Sacerdote beata,

vieni in aiuto e soccorso all'umanità che ti chiama.

Non lasciar questa generazione sola

e indirizzala verso la mistica di Cristo Sposa.

0 Santa Madre del nostro Signore,

da' pace e aiuto a questa generazione”.

Mite è il tempo.

Si sta schiarendo di Cristo il gesto:

che il Divin Maestro si trova nella Fondazione

da Celebrante e Operante,

mostrando così che nei bisogni grandi è tornato Lui Stesso,

per portare in alto il Battello.

Giorno sesto di conquista:

la Madre Vergine Sacerdote fa l'oculista.


8‑11‑1977

Gli angeli, venendo sopra la nuvola a prendere il Divin

Maestro, nel salire cantavan:

"Cantiam con giubilo il Ritorno del nostro Signor"

per tre volte, finché nel santuario si entrava

e all'altare il Monarca si accostava.

E compiendo l'olocausto e dando Sé Sacramentato,

l'armonia dei suoni angelici coi sacri bronzi si incontrava,

e così sicurezza e gioia la luce del sangue del calice

da Lui consacrato dà alla Chiesa che ha fondato.

L'angelo Sacario con la penna d'aquila scriveva in oro

sul libro della vita, in cui l'Opera divina viene incisa.

E tra canti e suoni si usciva

e alla festa del trionfo in terra d'esilio si arriva.

E prima che i sette angeli apocalittici partano

col cero acceso verso la Fondazione,

dando il cambio ai capi dei nove cori,

Cristo Re questo ha attestato:

‑Sono Io che la Chiesa dei miei apostoli ho fondato

ed è il Maestro Divino che è venuto,

per far che il beneficio divino sia conosciuto-.

E con la presentazione dei ceri accesi

han salutato e in un attimo alla Fondazione sono arrivati.

Di buon mattino era,

perché col Ritorno del Figlio dell'uomo

non può venir sera su questo basso globo.

Ne dà sicurezza con l'andare in alto a celebrare

e a dare ai ministri suoi la facoltà nuova,

che è opera dell'Infinito la Mistica Chiesa Sposa.

Cronaca

Tolta è la siepe tra il Mistero e il ministero sacerdotale.

Ecco il lavorio che la Vergine Madre con gli angeli è stata

fare!

E, prima che gli angeli avessero a partire,

la Madre di Dio la benedizione sta impartire.

Per questo, pregando e ringraziando, si deve gioire.


9‑11‑1977

Con aria primaverile si arrivava sul primo firmamento,

poi la luce delle stelle, come se si percorresse un largo

stradone, accompagnava dentro il santuario l'Eterno Sacerdo​te.

Benediva dal Paradiso la Madre di Dio, dicendo:

‑Pace agli uomini di buona volontà.

Pace in ognun sia,

perché l'Eterno Sacerdote compie l'olocausto e dà di propria

mano Sé Eucaristia.

La fiamma del sangue del calice arrivava alla Fondazione

per comando della Vergine Sacerdote Maria.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita

questa amnistia, che vien prolungata

proprio per il supplemento del Grande Monarca.

Questo mattino Cristo Stesso, dopo aver consacrato

e Se Stesso aver dato, metteva su questa pagina la sua firma,

il suo timbro, improntando così il rubino

del suo amore infinito.

Il Canadese addetto al Mistero, suonando l'arpa sul pulpito,

intanto che col suo comando Cristo procreava creature

per il Terrestre:

“Quanto son dolci le caste tue tende!

Quanto son care, o Dio, al mio cuor!

Un'ora sola nei sacri tuoi templi

val più che mille nei tetti dei re.

La Parola viva di vita è del nostro Redentor:

sia a Lui il ringraziamento perché è il Donatore

di ogni bene per ogni generazione”.

Uscendo con tutti gli angeli e scendendo:

“Tu che ci hai creato, Tu che hai redento

ed ora dai a tutto compimento...

sia a Te ogni lode e ringraziamento.

L'Eterno Padre accetti la nostra gioia

e lo Spirito Santo sia una pioggia feconda

e faccia l'umanità all'ascolto pronta”.


10‑11‑1977

‑Il mio Cuore da Ritornato dà scintille infuocate d'amore.

E con questa forza d'amore infinito

andiamo sul nuovo globo a compiere l'olocausto.

Pazzia divina che non guarda a niente:

è solo il Creatore che dà sfoggio al suo amore.

Ecco perché a Margherita Alacoque nel nascondimento

claustrale ho detto di diffondere nel mondo la devozione

al Sacro mio Cuore.

Questa è la prova del mio Ritorno:

che sempre ho tenuto presente che son Io che ho creato

la popolazione nel mondo,

cioè il Creatore e il Padrone di tutte le cose.

E su questo stile fu sempre la mia padronanza, la mia costan​za e,

nella mia Venuta, la valuta della Redenzione,

applicandola ad ogni nato e per sempre, a tutta la generazio​ne.

Si entrava nel tempio.

‑Ho consacrato, ho dato Me Eucaristia,

ho dato alla Chiesa mia del calice in luce la vita mia-.

Gli angeli silenti e sull'attenti ricevevano per il popolo

la benedizione che impartiva la Sacerdote Vergine Maria

e la dispensavan a quelli veri devoti e ossequienti

a Cristo, al Pontefice e alla gerarchia

che si trova sull'alta via della perfezione,

per poter portare a salvezza tutta la generazione.

Con serenità si scendeva

e ogni nato beneficato dall'Uomo Dio e dalla Madre sua era.

E' ver che è la nuova era,

ma ognuno non deve, nell'operare il bene, trovarsi in sera.

L'amor di Dio Creatore e Redentore impera.


11‑11‑1977

Sopra gli otto firmamenti si saliva

e sul nuovo globo si giungeva

e dentro il santuario a celebrare in un istante si era.

L'Uomo Dio in gloria si mostrava, l'olocausto faceva

e Sé Eucaristico, da Lui consacrato, regalava.

Che splendore angelico questa celebrazione dava!

Intanto che il calice andava in fiamma

a illuminare il ministero sacerdotale,

benedicente si trovava la Sacerdote Madre,

consegnando agli angeli questa benedizione in grazie

da dispensare a chi Lei gli sta comandare.

Nessun rimarrà assente a questo, a tenore del bisogno,

del posto che si tiene e della responsabilità che si ha.

E gli angeli, rinnovando per tutti le promesse battesimali,

invitan l'errante a venire al nido,

il peccatore a riconciliarsi con Dio

ed i fedeli a salire l'alta scala della perfezione

ove invita tutti insiem coi pastori a far la salita

la Vergine Maria.

E cantando gli angeli, circondando il Monarca nella discesa:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi.

Cara Madre, il dono accetta degli amanti nostri cuori.

0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor “(per tre

volte), così si rientrava nell'ospizio.

Diario

Nello scendere, ben si vedeva, sotto il nuovo globo fabbricato

per i vergini sacerdoti dell'ultima ora,

il ciel stellato: tutto sotto si trova in otto forme, in otto

modi.

Per mostrare dove han portato l'uomo la superbia

e la disobbedienza a far la penitenza.

E l'angelo della verginità:

‑Gioite, o anime della fedeltà verginale, che già dentro

il santuario vi trovate a godere dell'olocausto dell'Eterno

Sacerdote, perché siete l'eletta prole dell'Immacolata

Sacerdote.

Con occhio di simpatia e di amor materno

vi guarda la Madre dell'Eterno,

verginità sacrificale e verginità sacerdotale.


12‑11‑1977

Sabato in festa.

Nel trovarsi l'Eterno Sacerdote sopra gli otto firmamenti,

nel globo nuovo dentro il santuario a compiere l'olocausto,

la Madre Vergine Sacerdote, benedicendo, può moltiplicare

i suffragi e dare molto refrigerio alle anime in pena,

Lei, che è la Pura Eva.

Dopo aver consacrato, Cristo Re offriva Sé Eucaristia

e con lo splendore del calice da Lui consacrato

fa festante la Chiesa Mistica Sposa

che a tutta l'umanità gioverà

e tutti i popoli a Dio in Trino porterà.

L'angelo della verginità sul nuovo messale scolpiva

e sul pulpito il Canadese questo al Divin Maestro diceva:

‑Il Vangelo di oggi porta: "Bisogna sempre pregare

con la mente e il cuore".

.E continuando: "Quando ritornerà Gesù, troverà fede sulla

terra?".

Ecco che siamo al tempo della mietitura e della vendemmia.

Il Deposito è arrivato alla sua sede:

fa' luce Tu, o Emmanuele.

Fa' conoscere la sapienza increata tua,

che è la conferma della tua Venuta.

E così, quando alla Pentecostale, col trionfo della santa cro​ce 

i raggi settiformali usciranno dal Cuore Immacolato

ad adombrare la Chiesa che hai fondato,

sia il popolo già preparato a ricevere questa manifestazione

di Te che sei il Creatore, il Redentore e il Dolce Giudice.

Col canto del Magnificat si scendeva.

E continuando:

“Madre del Verbo Incarnato, Regina degli apostoli,

Madre della Chiesa di Cristo, Tu che sei Sacerdote,

fa' che il clero la faccia da prode”.

Si entrava nell'ospizio in cui la schiera immensa degli

angeli han salutato il Dolce Ospite con:

“Sia lodato Gesù Cristo”.

E l'angelo del mistero:

“Sempre sia lodato, ringraziato e da tutti amato”.


13‑11‑1977

Con canti e suoni angelici

Cristo partiva da terra d'esilio e saliva sull'alto globo,

in cui settantadue sacri bronzi annunciavan il suo arrivo.

E, salendo all'altare dentro il santuario, compiva

l'olocausto.

La funzione era paradisiaca,

specie dopo aver consacrato, quando ha dato Sé Eucaristia.

La luce del sangue del calice

al sacerdozio ministeriale veniva data

e così la sua Venuta assicurata.

L'angelo Sacario scolpiva sul libro della vita

e sul pulpito il Canadese dava il proclama:

‑San Paolo, l'apostolo delle genti, ti aspettava nei primi

tempi della Chiesa tua nascente, mentre Tu sei tornato

alla benedizione eucaristica ad applicare la Redenzione

a tutta la generazione, con potere nuovo che hai dato

ai ministri tuoi e alla Madre tua Vergine Sacerdote

di battezzare tutte le genti.

Così vien compito il disegno di Te, Cristo Re,

e la Chiesa che hai fondato lo svolgerà

e tutte le genti sotto le sue ali radunerà e coprirà

e della salvezza eterna universale assicurerà.

Poi gli angeli uscivan e, circondando il Divin Maestro,

nello scendere  cantavan per il popolo:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor”.

E in quell'istante la Madre dell'Altissimo benediva 

e gli angeli, nel dispensare le grazie della benedizione,

la Madonna servivan.

Di grande protezione questa benedizione è per la famiglia 

verginea,

ché la Sacerdote Madre offre per questa luce e vita.

L'angelo del mistero, entrando di nuovo con l'Eterno Sacerdo​te 

nell'ospizio, copriva con la bandiera pontificia

la finestra; portava lo stemma: "Resurrectio et vita".

E, su un angolo di questa, la scritta: "Opera privata,

dalla Chiesa da Cristo fondata controllata".


14‑11‑1977

Sotto la lucente pianta dell'ulivo

saliva il Monarca a compiere l'olocausto sul nuovo globo

e, accompagnato da un immenso stuolo di angeli,

entrava da Trionfatore nel santuario e saliva all'altare

a far celebrazione.

Consacrando e offrendo Se Stesso nel sacramento,

dà conferma che la Chiesa che ha fondata è opera divina.

Tutto vien scritto sul libro della vita dall'angelo

della verginità, mentre l'addetto al Mistero

dà proclama al Re del vergineo impero.

Grande luce faceva l'ulivo piantato

che dichiarava che è opera divina la Chiesa da Cristo fonda​ta.

Poi si partiva, si scendeva e si rientrava nell'ospizio

in cui per la terza volta l'ulivo confermava

che è Cristo Stesso che ha dato la sapienza increata.

La Madre di Dio clemente e ardente benediceva e diceva:

‑Per il Ritorno di Cristo non è sera, ma primavera,

è splendido mattino,

perché celebra con i suoi ministri a compiere l'olocausto

il Figlio mio Divino.


15‑11‑1977

Col suono dell'arpa dell'angelo della verginità si saliva

e l'angelo del Mistero dava incenso.

E nel trapassare gli otto firmamenti

tutta la linea retta della salita profumava

e con gioia nel santuario si entrava.

Ricevuto era il Re degli eserciti con le angeliche schiere.

E, salendo all'altare, compiendo l'olocausto,

dando Sé Sacramentato, abbelliva di pace terra d'esilio.

Benedicente e gloriosa si trovava la Sacerdote Madre di Dio.

Il calice in luce si rovesciava sulla Chiesa docente,

facendola tutta lucente.

Questa mattina l'angelo Sacario ha sempre continuato

a suonar l'arpa, e questo suono veniva stampato sul libro

della vita, intanto che Cristo Re con comando procreava

nuove creature per il Terrestre.

La terra della procreazione non diminuisce;

è come una sorgente di acqua che mai viene asciutta,

è come il sole che sorge e riscalda la terra:

così è questa terra, ché l'Artista è il Maestro Divino.

Confrontate  il Ritorno del Figlio dell'uomo

che è venuto a tramutare in olocausto il sacrificio,

applicando così la Redenzione a tutta la generazione

di terra d'esilio.

Con ugual suono dell'arpa si scendeva,

la fiamma di incenso si replicava;

la schiera angelica, riverente e silente,

con la fiaccola che portava luce dava.

E nell'ospizio di nuovo si ritornava.

Problema svolto.

Chi vuol far spesa di umiltà, può salire a grande santità.

Chi invece vuol far da solo, sappia che rimane all'oscuro,

perché è verità che Cristo Re è venuto.


16‑11‑1977

La salita è maestosa.

La Madre di Dio Sacerdote benedicente è gloriosa.

Alla famiglia verginea e al sacerdozio ministeriale

molto e molto giova.

Si entrava nello specioso santuario che mai sarà degno

a sufficienza di alloggiare il Creatore Salvatore.

Accostandosi all'altare, dando Sé Eucaristia,

dopo aver consacrato e così compiuto l'olocausto,

il sangue del calice in splendore avvamperà dentro la Chiesa

e farà dei persecutori stessi preda.

E la Madonna dal Paradiso:

‑Accenda ognuno, e ognuna, della fede la candela.

L'angelo della verginità sul messale scriveva.

E, prima di scendere, l'angelo del Mistero sul pulpito

dava lode all'Uomo Dio.

Lo ringraziava per tutti, gli domandava perdono per tutti,

esortando tutti a starlo amare, se gli abitanti di terra

d'esilio devono essere avvolti sotto il manto della Madre

di Dio, e così portati, insiem con Lei e il sacerdote,

a Gesù Eucaristico.

Poi gli angeli, coronati di una corona lucente,

scendevan e cantavan, con i sacri bronzi che accompagnavan

nella discesa, per il popolo devoto:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria,

ogni affanno, o Madre mia, lo depongo nel tuo Cuor.

Voglio essere tutto tuo al mattino della mia vita,

voglio essere con Te, o Madre mia, nel tramonto,

voglio consumarmi come Te per il Padron del mondo.

Voglio la conversione di tutti gli abitanti di terra

d'esilio.

Tu siici di ausilio”.

E così si rientrava nell'ospizio.

‑Son tua figlia e figlio, o Madre di Dio-.​

Questo è il saluto che gli angeli stavano dare

per la famiglia verginea che nella nuova era

deve dare il suo contributo

e con la sua vita e il comportamento

deve proclamare di Cristo la Venuta.


17‑11‑1977

Una schiera di angeli apocalittici della compagine di Orione

son venuti dal mondo nuovo a prendere il Redentore

per far là la celebrazione.

Un ramoscello d'ulivo portava ognuno in mano,

tolto dalle piante che fiancheggiano il lago,

cioè la piscina miracolosa,

adornando così l'ospizio intorno alle pareti,

sul pavimento e sul soffitto,

per dar luce e pace a chi dovesse entrare nell'ospizio.

Sopra la nuvola si saliva

e così, attraversando gli otto firmamenti,

anche questo mattino si è sul globo nuovo dentro il santua​rio, 

dai cori angelici circondato.

L'angelo Sacario in anticipo già scriveva

e i cori angelici cantavan nell'incominciare:

"Parce, Domine, parce populo tuo,

ne in aeternum irascaris nobis".

E, intanto che offriva Sé Eucaristico all'Istrumento

che adopera, gli angeli continuavan:

"In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum."

E il calice, col sangue tramutato in fuoco purificatore

e santificatore, dava certezza alla data sua divina sapienza.

E su questo stile ferma l'uragano che stava per scoppiare,

se non si intendeva che è Cristo che sta parlare.

L'angelo sul pulpito ringraziava con le braccia in alto

il Redentore,

che ancora una volta ha fermato la distruzione,

la caduta dell'impero romano.

E col canto:

“0 dolcissima Maria, la Madre nostra Tu sei.

Sempre sui labbri nostri il tuo nome avremo.

Sempre amanti di Te saremo”,

si entrava nell'ospizio, che rispecchiava luce fulgida.

E, prendendo di nuovo i rami d'ulivo con bacche d'olio matu​re,

si avviavan e festosamente arrivavan dove c'è il Deposi​to,

per far che sopra questi rami sollevati da terra

abbiano a comprendere Chi è che è stato dare,

perché sotto il soffitto di questo piccolo tempietto

la parola "Pace" c'è scritta.


18‑11‑1977

Già l'alba era spuntata

e così faceva la sua salita sul mondo alto il Monarca.

E, circondato da una schiera immensa di angeli, entrava

nel santuario

e, salendo all'altare, celebrando, compiva l'olocausto.

Il Sacario scriveva sul libro della vita l'Opera divina

che compie Cristo Ritornato,

intanto che offriva Sé Sacramentato.

E gli angeli, prostrati a terra in adorazione,

per le anime amanti:

“Nell'accostarmi a Te, io tremo, sento la potenza e l' amor di un

Dio e degna non son io di tanta tua bontà”.

In quell'istante il sangue del calice in luce

sulla Chiesa che ha fondata va.

E l'angelo del Mistero sul pulpito:

‑Perché, Gesù caro, sul patibolo, già spirato,

il Cuor ti han trafitto?

Eh! Per veder se eri Dio.

Da questo fu convertito Longino

e uscì la vita della Chiesa tua,

con i canali dei sacramenti che portano ad ognuno la grazia

santificante, per la salvezza di ogni figlio e figlia

di terra d'esilio.

Ecco come dimostri che sei vero Uomo e vero Dio.

Supplico Te e la Madre tua


che avvenga la ripetizione nella sapienza increata tua.

La Madre la benedizione a chi vuole per mezzo degli angeli

cedeva e così vien accesa a chi l'ha spenta la lampada della

fede, con accrescimento di luce al fedele.

E,rientrando nel basso globo e nell'ospizio,

a canti di gioia gli angeli davano inizio,

perché si abbia a risvegliare in terra d'esilio

ogni ministro per il Ritorno del suo Maestro Divino.

Lo stemma.

L'ulivo in splendore con le bacche dell'olio mature in fun​zione. 

Rinnovata consacrazione.


19‑11‑1977

L'alto globo. Dentro il santuario tutto era preparato.

Intanto che Cristo faceva salita,

la Madre di Dio a pro dei vivi e dei defunti benediva.

Luce fulgida scendeva in ogni settore di purificazione

e sugli abitanti di terra d'esilio,

all'atto che Cristo consacrava e offriva Sé Eucaristia

e il sangue del calice in luce la Chiesa illuminava:

in questo solenne modo propiziatorio

venne compiuto l'olocausto.

L'angelo Sacario sul libro della vita ha messo sol la firma

che Cristo Re ha celebrato, poi ha servito la celebrazione,

portando acceso il cero pasquale.

Il Canadese sul pulpito diceva:

‑Questo cero pasquale acceso ha questo significato:

che la celebrazione dei ministri tuoi

passa dal Sacrificio incruento all'Olocausto,

per il compiuto da Te a lor restauro

e per l'imbiancamento a farli nuovi,

in unità del Cuore Immacolato,

per opera dello Spirito Santo-.

E col canto:

“Ti saluto, Figlia dell'Eterno Padre.

Ti saluto, Madre del Divin Figlio.

Ti saluto, Sposa Sacerdote dello Spirito Santo”.

Prima di scendere col corteggio angelico ha passeggiato

per un momento sotto gli ulivi in riva al lago,

intanto che i nove cori angelici in nove barchette

cantavan l'inno positivo,

facendo onore a Cristo Ritornato e alla Madre di Dio.

Poi si scendeva: le quattro mattiniere eran.

E, per far intendere al clero e al popolo che Cristo Re sosta

in terra d'esilio, nel ritorno nell'ospizio, accompagnato

dai suoni dei settantadue bronzi, gli angelici cori in canto:

‑Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce mi doni, o Salvator.

Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé:

o Redentore, salvami: pietà, pietà di me.

Cronaca

Ognuno quello che han cantato gli angeli si faccia suo,

giacché da tempo in terra d'esilio Gesù è venuto.


20‑11‑1977

Si saliva sull'alta atmosfera,

finché si arrivò sull'alto globo ove non vien mai sera,

ma la luce sempre impera.

E con gioia entrava Cristo Re a compiere l'olocausto,

dando Sé Eucaristico

a pro e a vitalità nuova dei vergini e del ministro,

perché sia atto a convertir tutte le genti, celebrando

insieme al suo Divin Maestro.

E intanto che l'angelo Sacario scriveva

e la Madre Vergine Sacerdote benediceva,

(l'ora della resurrezione era)

sul pulpito quel del Mistero questo a Cristo Re diceva:

“Sei tu che hai creato il mondo,

sei Tu che hai il potere di conservarlo

e di dare tutto ciò di cui abbisogna ad ogni creatura,

perché è per infinito amore che celebri

e hai fatto in terra d'esilio venuta.

Sei Tu, dolce Ospite, che tutti hai redento.

Sei Tu che sei tornato ad incominciare il terzo tempo.

Sei Tu Colui che sospendi la procella

e che fai scendere il superbo da sella.

Sei Tu il Paciere, il Re della pace, il Re della misericor​dia,

il Dolce Giudice, il Sommo Benefattore,

Tu che hai redento anche chi ti ha confitto in croce”.

Gli angeli a terra distesi,

perché l'Opera divina di Cristo sia intesa.

Festa liturgica, non della repubblica,

in cui il popolo deve rendersi conto che è di passaggio,

di operare il bene,

se vuol schivare del Purgatorio le atroci pene.

E, nello scendere, ritornando ancor nell'ospizio,

tutti gli angeli in massa cantavan,

e la musica celestiale suonava:

“0 Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori

e delle menti ti proclamiam Signor.

Rimani con noi, o Re degli eserciti, o Figlio della Vergine

Immacolata, Tu che sei stato formato in Maria per opera

dello Spirito Santo.

Fa' che il sacerdozio ministeriale intuisca il nostro canto”.

Ed entrando a salutare il Divin Maestro,

prima di continuare la corsa su questo basso globo

in obbedienza a Maria Santissima,

di nuovo la musica ha dato tocchi

e canto in musica le schiere Gabrielle:


“Quando la nube scende

sotto il tuo manto, o Vergine Madre, stacci prendere.

Quando il nostro cuore (sempre per il popolo) ricorre a Te,

sii pronta a venire in soccorso di noi, o Madre di Cristo Re.


21‑11‑1977

L'angelo della verginità, vestito in alta uniforme,

a ordine di Cristo Re, tracciò l'arco dell'alleanza:

e subito sull'alto globo ci si trovava.

Gli angeli in servizio al Monarca entravano insieme

nel santuario, dando applauso a Lui, perché dal Ciel in terra

d'esilio è tornato.

L'angelo della verginità scriveva,

l'Eterno Sacerdote compiva l'olocausto

e, intanto che dava Sé Eucaristico,

i sette angeli apocalittici davano applauso:

-Il sangue del calice in luce rischiarerà, di fronte

a tutti i popoli, che la Chiesa da Lui fondata è opera divina.

E così sarà manifesta a tutto il mondo la sua Venuta

e i popoli riconosceranno l'altezza a cui il Creatore

porta l'umanità,

con lo sfoggio della Sacerdote Immacolata della verginità,

perché, popolando Cristo Re il Terrestre, è una benedizione

di terra d'esilio, per cui si può già proclamare

il ritorno a Dio di tutti i popoli in un solo ovile,

specie quando avverrà la manifestazione

del trionfo della santa croce.

Tutto è preparato,

ma di fronte alla volontà di Dio va il capo chinato.

La procreazione terrestrale aumenta,

così la Chiesa la sapienza increata di Cristo accetta.

Tutto il mondo profitto ne ha, anche le anime sante in purga​zione,

e aumento di gloria quelle che sono in gaudio,

con la benedizione della Sacerdote Immacolata

intrecciata con le benedizioni del clero insiem col Papa.

Poi si scendeva e gli angeli con sette musiche

accompagnavan il Maestro Divino nell'ospizio.

Quello del Mistero cantò da solo la Salve Regina
e così la celebrazione venne compita.

Gli angeli popolano così la terra, finché saranno tre volte

di più, gli angeli, del popolo, facilitando alla Chiesa

di Cristo l'evangelizzazione mondiale.

‑Gioisci ‑dice l'angelo Canadese ‑anima vergine consacrata,

che la tua era insiem con la Madre di Dio è incominciata.

Godete, o evangelizzatori tutti,

della Redenzione universale i frutti.


22‑11‑1977

La salita era maestosa,

perché pace a terra d'esilio questo dona.

I nove cori angelici con nove musiche

hanno accompagnato dentro il santuario Cristo Celebrante,

dando vita nuova al retto suo rappresentante.

Intanto che Gesù consacrava particola e calice,

l'angelo della verginità scriveva sul libro della vita

le meraviglie del Re dell'universo,

e, nel momento che dava Sé nel Sacramento,

gli angeli apocalittici han cantato:" Dio sia benedetto...".

Il sangue del calice si tramutò in un roveto acceso,

e Gesù: ‑Alla Chiesa mia l'ingegno mio cedo.

E l'angelo del Mistero in cattedra di verità:

‑Tu, Divin Maestro, sei l'autore della tua sapienza increata,

perché Tu sei Via, Verità e Vita.

Tu sei Colui che tutto ha creato

e che del tuo all'uomo hai dato.

Tu fosti dalle creature tue offeso,

e Tu, dopo aver redento, hai tutto perdonato

e in più il tuo corpo, sangue, anima e divinità eucaristico

hai regalato.

E, per assicurare quanto ci ami, sei anche ritornato.

Sii da tutti conosciuto, servito ed amato

e ogni creatura ti abbia a domandar perdono

e a dare a Te un degno ringraziamento

della vita ogni momento,

col ben operare e i propri fratelli star amare.

E col canto "Ti ringraziamo, o Gesù caro, perché sei Bontà

infinita, nostro aiuto in questa vita ed eterna gloria

in Ciel", si rientrava in terra d'esilio,

con la benedizione della Madre di Dio

che dalla famiglia verginea si estende su tutti i settori,

valutando, in unione con Lei, le benedizioni dei sacerdoti.


23‑11‑1977

Sopra la nuvola Cristo Re saliva

e il coro delle Dominazioni ha intonato le litanie,

onorando così Maria Santissima.

E, stendendo la Madre di Dio la sua benedizione,

faceva l'ingresso nel santuario dell'alto globo

l'Eterno Sacerdote.

E consacrando e offrendo Sé Sacramentato,

il canto degli angeli veniva continuato.

E col sangue del calice in luce

veniva bruciato il male, purificato e innalzato il bene.

E così accetto è anche l'olocausto compiuto dal ministro,

perché passa attraverso il Cuor della Madre di Dio.

Scriveva l'angelo della verginità,

intanto che sul pulpito il Canadese inneggiava

alla grandezza dell'Uomo Dio, alla bellezza verginale

del suo volto,

che deve accorrere a Lui Sacramentato tutto il genere umano.

Poi si usciva e si scendeva;

l'ora della resurrezione era.

E da solo suonando l'arpa il Sacario:

“Quanta luce Tu hai, o Bellezza infinita,

da regalare ad ogni creatura, da abbellire tutta la genera​zione, 

da far grande come Te ogni sacerdote!”.

Così si entrava festosi in terra d'esilio nell'ospizio,

dando alla verità chiarezza

e sicurezza del suo Ritorno a chi degnamente Lo rappresenta.

Gesù corrisponde al canto angelico:

‑Il mondo di Me Ritornato non può far senza,

ed il ministro, se non vien regalato della nuova autorità

per il terzo tempo, rimane mutilato.

Gli angeli della pace pitturavano sulle pareti dell'ospizio

bianchi gelsomini, profumati, per mostrare la bianchezza,

la bellezza, la soavità della santa verginità.


24‑11‑1977

Aprendosi gli otto firmamenti, nell'ospizio ben si sentiva

il suono dei settantadue bronzi che suonavano la celebrazio​ne.

Cristo Re saliva sulla nuvola bianca

e in un istante fuori del santuario sul nuovo globo si tro​vava.

Con padronanza attraversava gli otto firmamenti il Grande

Monarca e festoso con i suoi angeli entrava nel santuario,

che già di cori angelici era empito;

e, consacrando e offrendo Sé Eucaristia,

la Madre di Dio, benedicendo, poteva far amnistia.

La luce del sangue del calice dà vita nuova alla Fondazione.

Gli angeli si trovavan tutti prostrati a terra in adorazio​ne.

Ed il Canadese:

‑Tu, Gesù, che sei la Sapienza increata,

da' ai tuoi ministri ciò che gli è necessario

per ben rappresentarti.

Che siano davver il sale della terra,

giacché Tu sei il Dator della luce che mai si spegne

e sempre chiaro darai, perché sei Dio in Trino, sei Figlio

di Dio e di Maria Vergine Sacerdote Immacolata.

E col tuo Ritorno, applicando la Redenzione ad ogni nato,

gli abitanti del basso globo saran salvati.

Pensaci Tu coi tuoi ministri:

che siano simili a Te visti.

Gli angeli apocalittici sommessamente han recitato:

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat

eum in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius."

Poi si usciva e col suono e canto degli angeli "Iesu, corona

virginum" si rientrava nel basso globo nell'ospizio

dove è la dimora di Gesù Cristo.

Gli angeli scesi insieme col Divin Maestro gli passarono

davanti ognuno a dargli la mano, poi sono andati,

perché sono in servizio al Cuor della Madre Immacolato.

L'angelo Sacario suona l'arpa per concludere la funzione

e sacerdoti e vergini eroine risuscita l'Eterno Sacerdote.

Ecco la luce, che si spande ovunque, di attrazione!

Questa è la conclusione.


25‑11‑1977

Anche questo mattino all'ora della risurrezione

Cristo Re sull'alto globo è salito, nel santuario è entrato

e ha compito l'olocausto, dando Sé Sacramentato

allo Strumento che adopera ed ha adoperato.

La luce del sangue del calice, bruciando il male posto

sull'altare, purificando il bene, lo innalza

tramite il Cuor della Madre Immacolato:

dall'Eterno Padre viene accettato

e così luce  anche al segnato.

E, per la volontà di Cristo Re Celebrante,

questa luce accende il Deposito

e questa fiamma congiunta non piú si spegnerà
e tutto il mondo tramite la mia Chiesa illuminerà

e riscalderà.

L'angelo Sacario, inginocchiato in parte all'altare,

scriveva sul libro della vita la potenza divina

che dà una nuova facoltà alla Fondazione.

Il Canadese sul pulpito:

“Mitezza del Cuor di Gesù, che facendo la comunione di tua

mano a una persona sola, mostri che ogni creatura è tua

e che da Te è amata, sii amato, contraccambiato e ringraziato”.

Poi si usciva e la musica angelica davanti con trombe

annunziava il Ritorno del Figlio dell'Uomo in terra

d'esilio, dando onore e gloria a Dio in Trino e alla Madre

di Dio.

All'atto che si scendeva,Lei benediceva, perché è la Madre

universale, è la Regina del mondo e ha l'ordine del Divin

Figlio di tener tutti da conto. 

Diario

C'è una pattuglia di sacerdoti che dice: ‑Siam pronti

ad ascoltare, per veder come si deve fare a continuare!


26‑11‑1977

Partendo da terra d'esilio gli angeli che son venuti

a prender Cristo, nel salire, per il popolo han cantato:

‑“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor.

A Lei mi accosterò e la Madre del Verbo godrò”.

In questo punto, essendo arrivati sull'alto globo,

rientravan festosi nel santuario con gioia insiem col Re

della pace che, accostandosi festosamente all'altare,

consacrava e compiva l'olocausto.

L'Eucaristia in cui Sé regala è il miracolo più grande,

è il dono più grandioso che può dare, e così mostrare l'amore

che continuamente all'uomo sta portare, perché lo vuol

salvare.

Ecco che il sangue in luce va sopra il ministro,

che deve far Cristo ed insegnare al popolo quanto è amato

dal Creatore e Redentore.

Dopo aver scritto il Sacario,

i capi degli angeli presenti han firmato sul libro della

vita, intanto che la Vergine Maria benediva,

la lor fedeltà continua e progressiva al comando di Maria

Santissima.

L'angelo del Mistero questo mattino dava incenso e non

parlava,

intanto che l'angelo Closse chi combatte l'Evento “sala”.

Con padronanza di nuovo Cristo Re con i suoi angeli in quan​tità 

scendeva e nell'ospizio rientrava, al canto e al suono

angelico del Magnifica", per far che l'umanità si mantenga

tranquilla e sicura perché è protetta dalla Madre di Dio

e per del Creatore la Venuta.

L'ospizio per cinque minuti fu addobbato tutto di seta

gialla con nastri rossi, che significan: amore infinito,

perché si è accorto che gli occorre il suo Maestro Divino,

il ministro.


27‑11‑1977

Già l'alba questo mattino spuntava.

Cristo Re sopra la nuvola sul nuovo globo andava

con gli angeli che l'Osanna cantavan

e nel grande santuario per la celebrazione domenicale

si entrava.

Per suffragare, uniti ai suffragi di terra d'esilio, i settori

di purgazione, sommessamente gli angeli apocalittici recita​van 

il De profundis.

Il Sacario continuava la sua mansione di scrivano sul grande

messale

e l'Eterno Sacerdote, consacrando e offrendo, compiva

l'olocausto, continuando con la luce del calice da Lui

consacrato a mantenere la fiamma accesa su ciò che ha dato

e ha parlato.

E quello del Mistero sulla cattedra della verità:

“Sei Tu, Gesù, il Re degli eserciti, il Dominatore, il Datore

di ogni bene, il Padrone assoluto di tutte le cose,

il Veritiero, la Fonte della verità e il Maestro della since​rità,

che nella profonda umiltà dai lezione a tutti di evan​gelica povertà,

mostrandoti nel tuo Ritorno Figlio della Vergine Sacerdote

Immacolata,

che per opera dello Spirito Santo l'umanità ti ha data”.

Dal Paradiso

la benedizione domenicale dava la Madre di Dio.

Poi si usciva e si scendeva in terra d'esilio, e si entrava

nell'ospizio, dopo aver lasciato l'alto globo che padroneggia

sopra gli otto firmamenti, ove è sempre primavera,

perché là è sempre mattino e non si conosce sera.

Nel ritornare, l'amor dell'Uomo Dio tutto spiega.

Gli angeli scesi col Re della gloria si son divisi in tre

categorie, annunziando l'Opera divina,

perché ogni nato, anche chi è traviato, si converta e viva.

La Madre Vergine Maria nessuno del suo aiuto priva.

